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                    Sopitisi i clamori del cento cinquantenario dell’Unità, abbiamo deciso di tornare su un tema che ci è apparso trascurato nelle kermesse del 2011. Nel corso di quell’anno noi abbiamo infatti valutato, su consiglio di Giovanni Pizzorusso, quanto il discorso migratorio abbia innervato le celebrazioni del 1911. Altri hanno dedicato spazio alla questione migratoria come elemento chiave della vicenda italiana. Tuttavia pochi nel complesso hanno esplorato l’emigrazione durante e in connessione con il Risorgimento, se non in interventi sparsi all’interno di convegni o di opere collettanee. Negli articoli che seguono vogliamo dunque riprendere il tema e definire la specificità in quei decenni ottocenteschi degli espatri politici e la loro eventuale connessione con la diaspora lavorativa: si vedano l’intervista rilasciataci da Agostino Bistarelli e la sintesi di Patrizia Audenino sull’esulato risorgimentale. Inoltre approfondiamo il tema delle mete geografiche. Gli studi di Maurizio Isabella hanno insistito sull’importanza dell’Inghilterra e del Messico come terre di ospitalità per gli espatriati ed Enrico Verdecchia ha dedicato un ampio lavoro, forse un po’ troppo farraginoso, all’incrociarsi di esuli, non solo italiani, nella Londra vittoriana, mentre Alberto Becherelli ha tratteggiato un quadro dell’esulato italiano che tiene conto anche dell’Europa centro-orientale. Nel nostro inserto monografico c’interessiamo perciò ad altri paesi europei, in particolare a Francia, Belgio e Lussemburgo (si leggano i testi di Delphine Diaz, Ivan Brovelli e Maria Luisa Caldognetto) ed americani. Stefano Luconi, Paolo Spedicato e Sara Samorì si sono infatti concentrati sugli Stati Uniti, sinora relativamente poco studiati in questa prospettiva, mentre Emilio Franzina ha tratteggiato il ben più noto caso sudamericano alla luce di quanto ne scrive Ippolito Nievo sin dalle sue prove universitarie.[1][2][3][4][5]
Proprio quest’ultimo articolo mostra non solo la rilevanza dell’America latina come meta degli esuli, ma anche come agli uomini del nostro Risorgimento fosse chiara l’importanza delle migrazioni politiche e di quelle lavorative. Nievo e i suoi contemporanei riconoscevano nei due fenomeni un aspetto importante della mobilità ottocentesca, anzi della mobilità italiana degli ultimi secoli. Molti collaboratori di questo numero hanno di conseguenza insistito sulla necessità di non limitare lo studio delle migrazioni risorgimentali al solo versante dell’esilio e di tener invece conto dell’intrecciarsi di motivazioni politiche ed economiche in ogni espatrio. Hanno inoltre evidenziato come tale intersecarsi di piani caratterizzi un’intera stagione politica destinata a proseguire anche dopo l’Unità sino a gran parte del secolo successivo. A questo argomento abbiamo già dedicato un numero della nostra rivista, che prende l’avvio con il succitato articolo di Bistarelli sugli esuli del 1820-1821 e si chiude con le vicende dei terroristi dell’ultimo Novecento. A introduzione di questo numero vale invece la pena di rammentare che gli esili ottocenteschi chiudono anche una stagione di analoghe esperienze negli antichi stati italiani, dai comuni medievali alle compagini pre-unitarie.[6][7]
La continuità dal medioevo all’età moderna non è ignota agli studiosi ed è stata di recente affrontata dagli atti di un convegno organizzato da Fabio Di Giannatale e da un massiccio numero speciale del “Bollettino di italianistica”. In particolare la critica letteraria, soprattutto quella più attenta alla dimensione storica, è da tempo impegnata su questo fronte: basti ricordare gli studi del purtroppo precocemente scomparso Michelangelo Picone e l’innovativo Atlante della letteratura italiana pubblicato dall’Einaudi. Senza poi trascurare i tentativi comparatistici, per esempio il volume degli “Annali di italianistica” dedicato all’Exile Literature. In questi lavori si è esplorato il confine tra l’essere banditi e l’andare volontariamente in esilio, partendo proprio dal medio evo. In tale prospettiva la biografia dantesca ha acquisito una centralità schiacciante. Questo d’altronde è un nodo della riflessione italiana sugli e degli esuli sin dai tempi di Ugo Foscolo ed è stato affrontato pure da Giuseppe Mazzini, due personaggi attorno ai quali ruota ancora oggi la storiografia relativa alle nostre questioni . [8][9][10][11][12]
Come annota Agostino Bistarelli, l’autovalutazione dell’esilio risorgimentale è alla base delle sue prime analisi, scritte dagli esuli medesimi, e si nutre di riferimenti letterari, si ricordi Mazzini e il suo commento del poema “L’Esule” (1829) di Pietro Giannone. Questa origine letteraria è alla base dall’impianto scolastico che ha preso il filone maggioritario degli studi sull’argomento, come rivelano ancora oggi le pagine web realizzate per il progetto La scuola e il 150° anniversario dell’Unità d’Italia.[13][14]
Se si tiene presente tale tendenza, non stupisce la scarsa articolazione teorica e la troppa attenzione per le biografie dei singoli esuli nei lavori in materia su esilio e migrazioni, risorgimentali e non. Tuttavia tali difetti non dipendono soltanto dall’eccesso di scolasticismo, ma sono anche il portato della focalizzazione sulla vicenda dantesca divenuta esemplare agli occhi di molti studiosi. Sin da Foscolo ci si concentra dunque su di un solo esule e si scandagliano gli aspetti psicologici del suo espatrio, a partire dalla sofferenza per la lontananza dalla terra natale e dai propri cari, in assoluta continuità con quanto già scritto dallo stesso Dante e poi da Francesco Petrarca, figlio di un amico del poeta.[15][16][17]
Da Dante a Mazzini e ai loro più tardi imitatori la figura e le sofferenze dell’intellettuale ramingo sono divenute un cardine dell’(auto-)rappresentazione degli esuli e quest’ultima influenza la storia culturale e letteraria, nonché quella tout court, tra l’altro imponendo la distinzione fra l’esiliato, visto sempre come un intellettuale, e l’emigrante, visto comunque come un lavoratore, se possibile manuale. I critici e i maestri della nuova Italia recepiscono questa linea e la sviluppano applicandola a tutta la storia della cultura italiana: nasce così un canone storico-letterario buono per tutte le stagioni. Come molti canoni culturali, anche questa lettura dell’esilio avrebbe potuto scomparire per mera stanchezza, ma la rielaborazione del tema dantesco tentata dai patrioti risorgimentali è ripresa dagli esuli antifascisti, convinti di vivere un secondo Risorgimento. La loro interpretazione si è inoltre diffusa in tutto l’Occidente, poiché gli esuli risorgimentali e antifascisti hanno agito nella diaspora come agenti di un transfert culturale analogo a quello studiato da Michel Espagne per gli esuli tedeschi in Francia. A conferma si veda la rielaborazione francese delle tesi su Dante conosciute attraverso gli emigrati italiani.[18][19][20][21][22]
Complessivamente gli esuli otto-novecenteschi hanno imposto una vulgata, affermatasi anche fuori dei nostri confini nazionali. Solo recentemente si è iniziato invece a riflettere sul fatto che Dante non è il solo esule della sua città, visto che secondo la Cronica di Dino Compagni ben 600 guelfi bianchi vagano per la Penisola nel 1310. Lo stesso coinvolgimento di massa traspare nelle successive ondate di proscrizioni e nel Rinascimento la storia di tutti gli stati italiani è segnata da episodi analoghi, quasi tutti con una specifica eco letteraria. Nell’età moderna all’esilio dantesco corrisponde quello di Giordano Bruno (1548-1600), Tommaso Campanella (1568-1639) e Pietro Giannone (1676-1748). In genere si scorda che i loro vagabondaggi europei permettono d’identificare molteplici comunità italiane in Europa. Nel medioevo e in tutta la prima età moderna l’esilio dei singoli si appoggia dunque a una più vasta dimensione migratoria, che abbina aspetti politici e aspetti economici e che ripete mete e modelli standardizzati .[23][24][25][26][27][28]
Alla fine del Settecento, l’esilio si mischia all’esplorazione di attività economiche fuori dai circuiti più tradizionali e a nuove curiosità politiche: è indicativa al proposito la vicenda di Filippo Mazzei (1730-1816) recatosi in più paesi europei e nel Nuovo Mondo. In tale contesto la Francia è spesso una tappa obbligata grazie al fascino della Rivoluzione: dopo il 1789 si muove infatti verso Parigi da ogni parte della Penisola. Inizialmente tale movimento si nutre di curiosità, ma presto arrivano degli esuli dopo le fallite congiure filo-francesi. Si accresce il volume di questa migrazione, la quale finisce per impaurire le autorità francesi. La fase imperiale e la caduta di Napoleone rendono il quadro ancora più sfaccettato. Alcuni esuli sono già fuggiti a Ginevra impauriti dalla deriva rivoluzionaria. Altri si ritrovano all’opposizione nella Francia napoleonica, come d’altronde vi si erano trovati in quella termidoriana. Infine, dopo la Restaurazione, alcuni sono condannati o si mettono da soli al bando, nonostante abbiano in precedenza maturato un forte distacco dal regime napoleonico, cui hanno attribuito l’ulteriore asservimento italiano. Il caso più noto è quello di Foscolo, con cui rientriamo nel territorio risorgimentale e torniamo all’immagine dell’esule italiano elaborata nell’Ottocento e per ora studiata prevalentemente in chiave letteraria.[29][30][31][32][33][34]
Il quadro qui velocemente tratteggiato suggerisce che in chiave storica si dovrebbe ripensare ai tempi lunghi e ai modelli secolari dell’esilio e della sua (auto-)raffigurazione. In tale tentativo si dovrebbe rimeditare la connessione con la mobilità da lavoro e la comune ripetizione di alcune mete: la Francia è chiaramente una di queste visto che ospita gli italiani sin dal medioevo e che dalla primissima età moderna è avello per tanti esiliati. Inoltre non andrebbe trascurata la Svizzera, dove passano Mazzini e tanti patrioti milanesi, ma prima di loro sono arrivati gli esuli protestanti del Cinque-Seicento e diversi proscritti politici del Sette e del primo Ottocento. La traccia religiosa, evidente nella scelta di recarsi a Ginevra, è anche alla base di tante partenze per Londra, come da oltre mezzo secolo segnalano i maggiori storici valdesi.[35][36][37]
Vi sono anche delle importanti discontinuità nella scelta delle mete, che non sono sempre e soltanto addebitabili a previe esperienze migratorie. A partire dal primo Ottocento i percorsi degli esuli s’intrecciano a quelli dei volontari internazionali, che abbandonano il proprio paese per battersi a favore di altri popoli. Gilles Pécout e la sua équipe euro-americana hanno indagato benissimo su questa dimensione, come testimonia l’intervista allo storico francese, ma essa non è sconosciuta agli altri storici del Risorgimento. Bistarelli ha approfondito, lo abbiamo già segnalato, l’emigrazione spagnola degli esuli del 1820-1821, e diversi di essi sono poi seguiti da Isabella nella loro successiva esperienza in Messico e in America latina, dove l’abdicazione della monarchia borbonica nel 1808 ha aperto la strada alle lotte per l’indipendenza. In seguito, e vi torna nel suo saggio Franzina, prendono parte alle guerre civili che già piagano il subcontinente sudamericano e all’ulteriore nascita di nuovi stati, mischiandosi alle nuove elite politiche, ma talvolta alienandosele. Ci sarebbe inoltre da interrogarsi sulle migrazioni risorgimentali dei militari, italiani e italofoni, come ha ricordato Martino Contu.[38][39][40]
In molti di questi casi la via dell’esilio porta non solo all’impegno politico oltre oceano o comunque oltre confine, ma anche a una vita da migrante, nella quale si mischiano impegni economici e ideali, come ha ben spiegato Donna Gabaccia. Contemporaneamente i paesi ospitanti si trovano a dover fronteggiare una presenza non indifferente, dal punto di vista politico e da quello demografico: la Francia ospita fra il 1830 e il 1848 circa 20.000 rifugiati politici; l’Olanda e il Belgio iniziano allora a paventare di non poter mantenere tutti i richiedenti asilo. Anche gli stati più liberali vorrebbero alla fine mettere fine al fenomeno. Tra l’altro molti di questi espatriati, in particolare gli italiani, si guadagnano la nomea di avventurieri pronti a tutto. Si pensi al Garibaldi corsaro o predone negli anni 1830 e 1840 e ai suoi seguaci che nei decenni successivi prendono parte, in maniera non sempre chiara, ai conflitti militari e politici latino-americani. Si ricordi inoltre come il governo austriaco sottolinei sin dall’inizio il côté brigantesco dei patrioti italiani.[41][42][43]
Questo aspetto convince i benpensanti di tutto l’Occidente che gli italiani sono sempre pronti a fomentare omicidi, complotti e ruberie. La fase risorgimentale è per molti storici quella in cui Garibaldi o Mazzini impongono un nuovo rispetto per i loro compatrioti, finalmente pronti a forgiare il proprio destino. Tuttavia il mito degli eroici italiani è condiviso soltanto da chi è sensibile alle idee liberali. Gli altri considerano gli esuli della Penisola quanto meno come terroristi: tale accusa, già sfruttata dagli austriaci, si rafforza dopo l’attentato di Felice Orsini a Napoleone III (1858). Inoltre l’opinione pubblica cattolica, sensibile prima ai pericoli corsi dai pontefici e poi alla perdita del loro Stato, si scaglia contro gli atei nemici del papa. In questo modo più che l’accettazione degli italiani, emigrati o no, si prepara la loro persecuzione, estremamente violenta nelle Americhe e nella Francia di fine Ottocento.[44][45][46]
Alla luce di queste brevi annotazioni e soprattutto degli articoli che seguono si comprende l’importanza di lavorare sui nessi fra Risorgimento ed emigrazione. Come mostrano i prossimi interventi, si tratta di un campo enorme, per giunta destinato a crescere. Soltanto limitandoci alla questione dell’emigrazione risorgimentale nel Mediterraneo, possiamo ricordare le iniziative di un gruppo di giovani ricercatori italiani e francesi, che ha dato vita alle pagine telematiche di http://exil.hypotheses.org/, nonché al seminario internazionale coordinato da Simon Sarlin e tenutosi presso l’École française di Roma (Les sources pour une histoire de l’exil: journées de travail, 16-18 aprile 2012). Speriamo di riuscire a dare conto di tutte queste iniziative nei prossimi anni e intanto cerchiamo di fare il punto su quanto sinora pubblicato a stampa.
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                    Intervista ad Agostino Bistarelli

  


Agostino Bistarelli si è laureato in Storia all’Università di Pisa e ha conseguito il dottorato in Storia comparata presso l’Universitat Autonoma de Barcelona. Ha insegnato Storia contemporanea nella Facoltà di Scienze Umanistiche della Sapienza di Roma ed attualmente è referente della ricerca per la Giunta centrale per gli studi storici, dove coordina la Bibliografia storica nazionale. Inoltre è docente di ruolo nella scuola secondaria superiore per la classe di Filosofia e storia. È membro del Comitato Diritti Umani della Commissione Italiana per l’Unesco, nonché dei gruppi di ricerca El exilio italiano en España (Ministerio de Educación y Ciencia) e La fraternitè comme engagement politique en Europe – 1820-1920 (ANR France). Oltre a numerosissimi articoli, ha pubblicato i seguenti volumi: La resistenza dei militari italiani all’estero, Rivista Militare, 1996; La storia del ritorno. I reduci italiani del secondo dopoguerra, Bollati Boringhieri, 2007; Gli esuli del Risorgimento, il Mulino, 2011. Inoltre ha curato l’edizione di Karl Marx e Frederich Engels, Sul Risorgimento, Manifestolibri, 2011, ed è autore del CD-ROM L’Atlante dello sviluppo, programma di informazione ARCS - Ministero Affari Esteri, 1998.
Prendendo spunto dal suo ultimo libro gli chiediamo come è nato il progetto di ricerca sugli esuli.
Dopo aver studiato la Resistenza ed il mondo reducistico ho frequentato il dottorato di ricerca a Barcellona dove era attivo un filone di ricerca sulla violenza in epoca contemporanea che mi interessava per completare l’analisi del suo influsso sul comportamento e sulla mentalità dei combattenti. A causa dell’organizzazione del dottorato ho dovuto seguire dei corsi di storia spagnola, anche ottocentesca, e per ottenere i crediti relativi al corso sulla storia del liberalismo sono stato sollecitato a presentare una tesina sul rapporto tra Italia e Spagna durante il Trienio. Da lì le prime ricerche sugli esuli italiani in Spagna dopo il 1821, argomento sul quale ho poi scritto la tesi dottorale. Mi sono così trovato a studiare un altro secolo anche se poi in fondo la domanda che mi ha mosso è la stessa: cosa spinge all’impegno? Come influisce una esperienza liminare sulla soggettività? Cosa fanno le persone dopo questo protagonismo politico? Quindi ho proseguito la ricerca su tutto il periodo risorgimentale e per quanto possibile su tutti i luoghi dell’esilio.
Pensi di riprendere il tema o lo consideri conchiuso; oppure non te ne vuoi più occupare, ma credi che si potrebbe continuare a lavorarci?
In quest’ultimo periodo c’è stata una ripresa del tema con diversi punti di vista, da quelli culturali a quelli sociali a quelli propriamente politici. Sono nati anche gruppi di lavoro a carattere internazionale in due dei quali continuo lo studio per definire soprattutto come si sono costituite le reti di accoglienza, di iniziativa militante, di comunicazione ideologica tra e con gli esuli.
Quale è la possibile ricaduta a livello di categorie storiografiche della tua lettura dell’esulato?
Posso sintetizzare la risposta in due parti. In primo luogo, la dimensione prosopografica della mia ricerca incrocia la storiografia almeno in tre aspetti. La provenienza territoriale che, pur con ogni cautela del caso, conferma la tesi della supremazia delle “periferie” nel ruolo svolto nei moti del 1820-21 segnalata tra l’altro da Talamo, Candeloro e Venturi. La composizione socioeconomica descrive il movimento liberale italiano dei primi decenni dell’Ottocento come espressione di ceti sociali emergenti e non rappresentativo della società nel suo complesso, tanto nella sua componente moderata che in quella democratica. Questa élite, forzata in gran parte verso l’esilio, soffrirà così un forte ridimensionamento che aprirà la strada, nel processo di costruzione dell’unità nazionale, alla egemonia del fronte più moderato, accorpata attorno l’opzione sabauda. Dal punto di vista generazionale ipotizzo la possibilità di ricostruire l’intersezione tra più generazioni come uno spazio sociale costituito dal ruolo delle istituzioni educative e dai luoghi di trasmissione della cultura politica, il movimento settario in primo luogo. Le biografie degli esuli aiutano nel consolidare queste ipotesi di contaminazione generazionale. In secondo luogo, la mia ricerca parte dalla declinazione plurale che, attraverso il termine esilio, possono assumere le identità collettive e i miti nazionali. Le relazioni concrete tra gli uomini e il modo in cui si sviluppano nei loro rapporti con le varie istituzioni nell’esilio sono particolarmente rilevanti nel processo di nation-building anche se misurate con le nuove tendenze storiografiche. Il ruolo della lingua, il trauma della separazione, l’incidenza delle passioni e degli interessi materiali, l’istituzionalizzazione dell’esilio, il ruolo delle comunità di partenza e di accoglienza dimostrano che l’interazione tra sfera pubblica e privata può modulare diversamente la produzione discorsiva a cui ha lavorato a lungo Alberto Banti. Risultato di uno spostamento, maturata in comunità liminari o di mediazione, questa identità dell’esilio è più aperta e cosmopolita, meno cupa e aggressiva. Sono minoranza ma gli esuli, come portatori di questi valori, non possono essere cancellati: il paese è la libertà costituzionale, il vincolo di appartenenza è ai valori e non alla frontiera Per questo ho parlato di esuli come potenziali antidoti verso la deriva nazionalista che si verifica nella fase finale dell’Ottocento.

  



  	



  



  


Intervista a Gilles Pécout

  


Gilles Pécout (Marsiglia 1961) dirige il Dipartimento di Storia dell’École Normale Supérieure ed è uno dei maggiori ottocentisti europei (http://fr.wikipedia.org/wiki/Gilles_P%C3%A9cout). È molto conosciuto anche in Italia per i suoi lavori sul Risorgimento, tanto più che questi sono stati ricordati da Giorgio Napolitano in occasione di alcuni discorsi ufficiali per le Celebrazioni del Centocinquantenario (http://www.quirinale.it/elementi/Continua.aspx?tipo=Foto&Key=13585).
Il suo libro più famoso è per il momento Naissance de l’Italie contemporaine, 1770-1922, una prima versione del quale è apparsa presso Nathan, Paris 1997, mentre un’edizione aggiornata è stata pubblicata da Armand Colin, Paris 2004. La traduzione italiana, Il lungo Risorgimento, 1770-1922, è invece nel catalogo di Bruno Mondadori, Milano 1999. In attesa di una ponderosa biografia di Cavour, che dovrebbe essere stampata da Fayard in Francia ed Einaudi in Italia, ha inoltre cofirmato il Grand Atlas historique de l’histoire de France, Paris, Autrement, 2011, nonché introdotto e annotato la traduzione francese di Edmondo De Amicis, Le livre Cœur, Paris, Presses Rue d’Ulm, 2001, e l’edizione italiana di Alexandre Dumas, Viva Garibaldi !, Torino, Einaudi, 2004. Infine ha curato numerosissime opere, fra le quali ricordiamo: Dictionnaire de la France du XIXe s., Paris, Hachette, 2002 (con N. Vivier, N. Dauphin e B. Waché); Penser les frontières de l’Europe XIXe-XXIe s., Paris, PUF, 2004; Campagne et sociétés en Europe 1830-1930: France, Allemagne, Espagne et Italie, Paris, Editions de l’Atelier, 2005 (con M. Pigenet); Scuola e nazione in Italia e in Francia nell’Ottocento. Modelli, pratiche, eredità, nuovi percorsi di ricerca comparata, Venezia, Istituto Veneto di Scienze, Lettere ed Arti, 2007 (con P-L. Ballini); International Volunteers and the Risorgimento, “Journal of Modern Italian Studies”, 14, 4 (2009); Le città d’Italia e l’Unità nazionale, Carta d’Italia, “Rivista di cultura italiana contemporanea”, 5 (2011). 
La sua attività non si esaurisce nella pubblicazione di studi, ma anche nella direzione di numerosissime tesi di dottorato (http://histoire.ens.fr/Directions-de-theses-et-de-HDR.html) e quindi nella costruzione di una vera e propria scuola, che sta mutando il modo di intendere l’evoluzione politica dell’Ottocento europeo. Inoltre negli ultimi anni ha esteso la sua attività agli Stati Uniti, dove collabora stabilmente con il Remarque Institute della New York University in un programma che coinvolge molti studiosi europei.
Il suo interesse per l’emigrazione italiana è di vecchia data. Basti menzionare un saggio, Dalla Toscana alla Provenza: emigrazione e politicizzazione nelle campagne (1880-1910), “Studi storici”, 31, 3 (1990), pp. 723-738, che ha trovato una forte eco nella nostra storiografia. La riflessione sulla migrazione di natura politica è oggi di nuovo importante nella sua ricerca, soprattutto nel contesto del suo studio del volontariato internazionale (da Einaudi è annunciato per il 2013 un suo volume su La libertà nel Mediterraneo: il filellenismo italiano e francese nel secolo XIX). Proprio su questi temi ha coordinato, assieme a Zvi Ben Dor, il convegno internazionale “Se battre à l’étranger pour des idées”. Volontariat armé international et politique, XVIIIe-XXIe siècles (Parigi, 12-14 aprile 2012). 
Vogliamo dunque approfittare della sua gentilezza per chiedergli in primo luogo di sintetizzare quanto presentato nel suddetto congresso.
Questo programma di ricerca è nata da due constatazioni, una storica e l’altra storiografica. In primo luogo, l’onnipresenza del volontariato internazionale in Europa, in particolare nelle penisole mediterranee, tra la fine del Settecento e i nostri giorni, un fenomeno che nei terreni più diversi produce una notevole quantità di fonti spesso ancora ignorate (memorie, autobiografie, descrizioni e racconti di guerra). In secondo luogo, proprio il silenzio degli storici su tale questione, nonostante il rinnovamento dei lavori sulla guerra e l’uso della violenza. Fino a poco tempo fa è quindi rimasta valida l’osservazione di George Mosse del 1990: “The history of volunteers in war has not yet been written. To be sure, some volunteers such as those of the French revolution or the ‘generation of 1914’ have received some attention, but they have not been regarded as part of a historical process. Yet the history of volunteers is continuous from the French Revolution through the Second World War”. [1]
Il nostro convegno non voleva soltanto stilare un bilancio esaustivo di tutti i campi nei quali si batterono i volontari; voleva anche interrogarsi in maniera problematica e comparativa sul rapporto fra le diverse esperienza di combattimento e il processi di politicizzazione in un periodo nel quale la pratica bellica rimanda alla sfera pubblica. Dalla comparazione di teatri tanto diversi, come l’America latina delle Rivoluzioni e dei conflitti civili, la Grecia della lotta contro l’Impero Turco, l’Italia del Risorgimento, la Francia della grande guerra, la Spagna e la Cina delle guerre civili, i Balcani e il Medio Oriente dei giorni nostri appare evidente che l’impegno dei volontari in guerre lontane è sempre stato un modo di fare politica, anche se l’impegno internazionale dei volontari, come la partenza degli emigranti, non può essere ricondotto a un solo fattore e sono molteplici gli elementi socio-antropologici che giocano nelle scelte concrete. 
Vorremmo quindi domandargli quale sia il quadro dei rapporti nell’Ottocento tra volontariato internazionale ed emigrazione politica.
Possiamo definire in maniera quasi semplicistica il volontariato armato come il movimento spontaneo di uomini, i quali non appartengono, almeno inizialmente, a un’armata regolare partita da un paese per prendere parte alla lotta militare e politica di un altro paese, di un altro Stato-nazione o di una regione distinta dal punto di vista etnico, politico e/o amministrativo. L’espatrio dei volontari ha quindi alcuni punti in comune con l’emigrazione politica, sia nelle immagini relative alla partenza, sia in quelle del ritorno. Il rapporto tra vincolo e libertà nella dinamica della partenza è rovesciato. La scelta di un teatro di guerra straniero può essere conseguenza di un esilio: persino se liberi nella scelta della causa per la quale combattere e della destinazione, questi combattenti armati divengono proscritti come molti emigrati politici e i governi li lasciano volentieri allontanarsi – nonostante il divieto di portare le armi in un paese straniero – per liberarsi dei sovversivi. Abbiamo così nell’Ottocento una notevole coincidenza fra le fasi di repressione antirivoluzionaria degli anni 1829, 1830, 1848-1849 e i picchi delle partenze di volontari. Per quanto riguarda il ritorno di questi ultimi, partecipa anch’esso di una visione dei paesi stranieri, nella quale questi non sono considerati un mero rifugio o un luogo di avventure guerriere esotiche, ma nella maggior parte dei casi un terreno di apprendimento della politica, della nazione in armi e della solidarietà rivoluzionaria: di tali insegnamenti deve approfittare, per sedimentazione, lo stesso paese di partenza. Troviamo questa idea anche nelle rappresentazioni dell’emigrazione politica, che sopravvalutano l’efficacia del ritorno politico. Possiamo dunque considerare il volontariato armato internazionale una delle forme maggiori della peregrinazione politica nell’Ottocento e nell’epoca contemporanea.[2]


  Vedi George L. Mosse, Fallen soldiers: reshaping the memory of the World Wars, New York-Oxford, Oxford University Press, 1990.[1]
  

  
  Questa politicizzazione del volontariato è criticata da una storiografia improvvisata. Basti pensare al seguente giudizio sulle forme del filo-ellenismo europeo: “As political intriguers the French were perhaps the most notorious. The British on the other hand were on the whole much more respectable and desinterested, and, like the Americans, were, with few exceptions, romantics and idealistics […]. The Italians, who established Masonic Lodges, likewise had fantastic projects: their chief intention was to organise a large regular army, which having won freedom for the Greeks, would be employed to overtrhrow the Bourbons of Naples and afterwards to liberate the whole Italian peninsula” (Douglas Dakin, British and American Philhellenes during the war of greek independence 1821-1833, Thessaloniki, Hetairia Makedonikon Spoudon, 1955, p. 3).[2]

                

                
            

            
        

    


ESULI RISORGIMENTALI: ESPLORATORI DELLA
LIBERTÀ O NAUFRAGHI DELLA RIVOLUZIONE?

Patrizia Audenino




1. Gioventù bruciata

Una vicenda tragica accompagna lo svolgimento del grande
affresco tratteggiato nel libro e nel film di Mario Martone Noi
credevamo: è quella della ideazione e della messa in atto del
fallito attentato a Napoleone III da parte di Felice Orsini. La
scelta di sviluppare la narrazione attorno a questa sfortunata
figura ha l’obiettivo, rispecchiato dall’intero film, di restituire
al Risorgimento il suo originario carattere di acceso conflitto.
Oggetto di rimozione, prodotta dalla trasformazione in monumento di
questo periodo della nostra storia, tale conflitto vedeva
contrapposti due progetti per la futura Italia unita: uno laico,
democratico e repubblicano, e l’altro clericale, conservatore e
monarchico. Nelle intenzioni del regista, è esattamente questo
l’aspetto che oggi ci avvicina al quel periodo, e “a quei patrioti,
che erano dei ragazzi giovani, pieni di passione”.
Il prezzo di questa passione fu per lo più pagato nelle vie
dell’esilio.[1]

Naturalmente la prima domanda riguarda le origini del fenomeno:
una tradizione storiografica inaugurata da Carlo Cattaneo indica
l’esordio dell’esilio risorgimentale nella fuga di Ugo Foscolo
all’indomani della restaurazione.
Nella prima ricostruzione di questa cronologia tuttavia, già
Alessandro Galante Garrone precisava come il poeta fosse stato
preceduto nell’ultimo decennio del Settecento da Filippo
Buonarroti, che trasferiva in Corsica le sue speranze
rivoluzionarie e poi, a ridosso del nuovo secolo, dai superstiti
della repubblica napoletana del 1799.
A partire da questi dati iniziali, è utile in primo luogo
interrogarsi su quelle caratteristiche comuni che permettono di
accostarci alla vicenda dei protagonisti adottando un approccio
prosopografico, per inseguirne le sorti nella loro dispersione
geografica.
Le motivazioni, casuali o meno, della scelta delle destinazioni, i
progetti e in genere le modalità con cui l’esilio venne affrontato,
costituiscono la seconda domanda.[2][3][4]

La ricerca degli ultimi anni ha posto domande nuove alle vicende
di questi primi esuli dell’età contemporanea e differenti da quelle
con cui le loro odissee sono state indagate in passato. Sul
versante della storia culturale sono stati colti e illustrati i
meccanismi che hanno immesso le loro storie, spesso drammatiche,
nella narrativa dell’epopea risorgimentale, responsabile delle
principali immagini fondanti della nazione italiana.
Sul versante della ricostruzione della loro esperienza, è stata
sperimentata la possibilità di delineare un loro profilo sociale e
la geografia, reale e ideale, dei loro spostamenti.[5][6]

Per quanto riguarda il primo aspetto, si può partire da qualche
dato quantitativo: l’avanguardia fu composta dai circa 630
superstiti della repubblica napoletana rifugiati in Francia nel
1799, ai quali si aggiungevano i 250 giunti dalla repubblica
romana.
Un contingente di circa 800 persone venne espulso nel biennio
1820-21, e più complessivamente sono stati calcolati in 3.000 esuli
fra il 1815 e il 1830.
I fatti del 1848 sospinsero alla fuga un numero ben maggiore di
profughi: dalla sola Lombardia si è ritenuto che addirittura
120.000 persone abbiano cercato rifugio in Svizzera al rientro
degli austriaci dei primi di agosto.
Anche Costanza D’Azeglio giudicava che un terzo dell’intera
popolazione del Lombardo-Veneto, cioè circa centomila persone,
avesse cercato scampo altrove. Tali cifre sono state ritenute
successivamente esagerate, è certo tuttavia che, come ha dimostrato
Ester De Fort, nel solo Piemonte affluirono in quell’occasione
oltre 50.000 fuggitivi.[7][8][9][10]

Per cercare di delineare meglio chi fossero gli esuli
risorgimentali è utile in primo luogo individuarne l’aspetto
generazionale: come ha sostenuto Bistarelli, si tratta in realtà
dell’intersezione fra più di una generazione, poiché i protagonisti
dell’esilio risorgimentale si distribuirono fra la coorte che visse
gli anni dell’esperienza napoleonica e quella che giunse
all’adolescenza in quelli della Restaurazione.
Da tali considerazioni deriva una importante conseguenza: i
rivoluzionari dell’Ottocento, nel loro configurarsi come una
generazione, erano per lo più di età giovane e giovanissima. A
questo riguardo, è sufficiente ricordare le implicazioni sottese
allo stesso nome di “Giovane Italia”, il cui nome derivava dal
fatto che per entrare far parte dell’ associazione occorreva non
avere ancora raggiunto i quarant’anni. La circostanza è confermata
dall’indagine prosopografica condotta su 146 protagonisti delle
lotte risorgimentali da Roberto Balzani: nel 1848, non solo l’86%
di questi aveva meno di quarant’anni, ma il 41% non era ancora
trentenne e addirittura il 22% aveva meno di venticinque
anni.
Anche la storiografia precedente aveva tuttavia messo l’accento
appunto su tale dato generazionale, dei “giovani” nati dopo la data
fatidica del 1789.[11][12][13]

Quanto alla provenienza sociale, la ricerca già citata di
Bistarelli, condotta su di un campione di 800 degli esuli
piemontesi e napoletani del 1821, ha mostrato come la percentuale
più significativa risulti quella dei militari, che avevano dato
origine alla sollevazione. I 438 ufficiali, sottufficiali e soldati
rappresentavano infatti il 59,4% dell’intero contingente. Fra i
civili, il gruppo più numeroso era quello degli studenti, pari al
32%, confermando con ciò il dato relativo all’età. A tale gruppo
seguiva il 28% dei professionisti, mentre lavoratori manuali e
artigiani assieme arrivano appena al 16%. All’interno dei
professionisti, che costituivano la schiera più folta dopo quella
degli studenti, il 59% esercitava le professioni legali, il 9%
apparteneva alla categoria degli ingegneri e degli architetti e il
7% a quella dei medici.[14]

Il numero preponderante degli appartenenti all’esercito spiega
come, nel 1831, il governo francese abbia ritenuto di potere
provvedere utilmente alla sistemazione degli esuli italiani, come
aveva già fatto nel 1802 con la costituzione della Legione
italiana, inquadrando gli italiani nella Legione straniera appena
istituita. Il quinto battaglione, composto di sette compagnie, per
un totale di ottocento soldati, era interamente composto da
rifugiati della Penisola, provenienti per due terzi dal Regno di
Sardegna, e per il resto dagli altri dagli stati. La vicenda di
Raffaele Poerio, che ne assunse il comando, appare esemplare: nato
nel 1792, egli aveva iniziato la sua carriera con i Bonaparte,
prima in Spagna e poi a Napoli; nel 1820 aveva preso parte alla
rivoluzione costituzionale, a capo di un tentativo di insurrezione
in Calabria. Condannato per questo all’esilio, aveva peregrinato
fra Malta, la Spagna il Portogallo, la Grecia, di nuovo Malta, di
qui in Inghilterra per approdare finalmente di nuovo in Francia,
dove gli veniva affidato tale incarico di comando.[15]

Nei confronti della provenienza geografica, gli studi condotti
convergono nell’indicare non solo una distribuzione regionale
piuttosto omogenea, ma anche una accentuata presenza di persone
nate e cresciute in provincia, piuttosto che nelle capitali dei
vari stati italiani, dando luogo a un fenomeno che è stato definito
come “egemonia delle periferie”.[16]

Non sfugge infine la scarsissima attenzione alla componente
femminile, pure spesso presente nelle fonti, ma come di
consuetudine annoverata fra le pertinenze degli esuli maschi, come
fidanzate e mogli, madri e sorelle, partecipi di disagi e
peripezie. A pochissime figure la storiografia ha affidato la
rappresentanza dei rispettivi ruoli della donna esule e di quella
che attende in patria: esse sono riassunte nella biografia di
Cristina Trivulzio di Belgioioso, raminga per l’Europa e il
Mediterraneo e in quella Maria Drago, madre di Giuseppe Mazzini e
costante amorevole conforto al figlio che non avrebbe più rivisto.
Le donne compaiono prevalentemente come corrispondenti di
epistolari familiari, partecipi solidali con le sofferenze dei
mariti, figli e fratelli, che accudiscono con una sollecitudine
accresciuta dalla lontananza[17]

2. Terre di libertà e di accoglienza

Per delineare il carattere dei protagonisti dell’esilio
risorgimentale, la cronologia delle partenze e la geografia delle
destinazioni, è opportuno partire dall’intreccio fra questi ultimi
due aspetti. Le destinazioni prevalenti degli esuli portarono
infatti in una prima fase lontano dall’Italia, nel Mediterraneo,
nell’Europa occidentale e oltreoceano nei primi decenni del secolo.
Dopo il 1848 invece fu il Piemonte, in precedenza terra di partenza
per l’esilio, che divenne luogo privilegiato d’accoglienza per
profughi e rifugiati.

In modo molto suggestivo la geografia dell’esilio è stata di
recente ripercorsa ricostruendo una mappa ideale delle lotte per
l’indipendenza e la libertà dei primi decenni dell’Ottocento. In
questo universo di speranza e di aneliti ideali, la Spagna
rivoluzionaria e le nuove repubbliche dell’America Latina, la
Grecia avamposto dell’Occidente e luogo primigenio della
democrazia, l’Inghilterra quale unico e insuperato esempio europeo
di democrazia e libertà hanno costituito le patrie ideali e gli
approdi doverosi di quanti fecero parte di questa diaspora.
Indubbiamente questi luoghi costituirono dei riferimenti ideali
dell’esilio, e anche le tappe reali di un esiguo gruppo di esuli.
L’esperienza dei trentacinque patrioti, i cui epistolari sono stati
indagati da Maurizio Isabella, non può tuttavia, e non intende
neppure, delineare “una storia sociale dell’emigrazione del primo
Risorgimento”.
Non è casuale, al riguardo, che sia la Francia, che la Svizzera,
terre di esilio privilegiate degli esuli italiani per tutto
l’Ottocento, non vengano prese in considerazione in questa
ricerca.[18][19]

Per cominciare a indagare proprio tale aspetto finora
trascurato, è opportuno tenere conto, nella costruzione della
geografia dell’esilio, oltre che delle speranze e delle aspirazioni
ideali dei fuggitivi,delle politiche di accoglienza che questi
ultimi incontrarono o che furono sollecitate dal loro arrivo, e il
ruolo che esse rivestirono nel determinarne percorsi e
comportamenti nell’esilio. Nel corso dei primi decenni
dell’Ottocento tutti gli stati europei dovettero affrontare il
problema degli esuli politici. La risposta che essi diedero risultò
decisiva nell’indirizzare percorsi e destinazioni e, nel lungo
periodo, l’adozione di modelli politici che avrebbero nutrito più
di una generazione risorgimentale nell’ammirazione di quel sogno
liberale che era negato in patria.

La Spagna rivoluzionaria, la Francia repubblicana, la Gran
Bretagna, il Belgio e la Svizzera furono i paesi che più attrassero
gli esuli e alla base di tale predilezione stavano le politiche
adottate tema di accoglienza. In Francia ad esempio, poiché non
entrò mai in vigore il diritto d’asilo previsto dalla costituzione
del 1793, a lungo fu l’aiuto individuale, o l’impegno delle
municipalità, a farsi carico degli esiliati politici, che tuttavia
dovevano spartire le risorse destinate al soccorso dei profughi con
il gruppo degli esuli polacchi, non solo numericamente
preponderanti, ma visti come veri martiri di una nazione cui era
negato il diritto ad uno stato. In Gran Bretagna fu, come è noto,
la mancanza di una normativa, che, non contemplando esplicitamente
il diritto d’asilo, concesse di fatto il diritto all’asilo a chi ne
aveva necessità. Anche in Belgio la normativa agì per sottrazione,
rendendo inefficaci, con un provvedimento varato nel 1833, le
richieste di rimpatrio fatte dai paesi di provenienza dei
rifugiati.
La presenza degli esuli tuttavia non sfuggiva né alla polizia
locale né, soprattutto, ai servizi segreti dei paesi dai quali essi
erano fuggiti. L’accoglienza offerta nel 1821 da Paolo Arconti
Visconti nel castello di Gaesbeck, non lontano da Bruxelles, a suo
nipote Giuseppe, in fuga perché compromesso con gli avvenimenti
piemontesi, trasformò tale dimora in un centro di incontro e di
soccorso degli esuli che attrasse le attenzioni degli servizi
segreti sabaudi. Per anni questi esercitarono accurati controlli
nel piccolo stato di recente indipendenza, stipendiando agenti di
informazione, la cui utilità a un certo punto risultò non adeguata
alla spesa, date le più che dubbie aspirazioni rivoluzionarie della
piccola comunità in esilio.
Anche la lunga tradizione di accoglienza che si accompagnava in
Svizzera alla scelta della neutralità, non salvaguardava
completamente l’autonomia politica del paese, che pullulava di
agenti segreti dei paesi confinanti, e a stento garantiva la
salvezza di quanti vi cercavamo protezione. In vari casi il
consiglio municipale di Ginevra si trovò costretto a giustificare,
con gli irritati rappresentanti diplomatici asburgici, l’ospitalità
concessa agli esuli italiani; ma anche la presenza per niente
discreta di agenti segreti austriaci non impedì di mantenere una
benevola protezione nei confronti dei rifugiati.
Gli individui troppo esposti erano comunque inviati a riprendere
quanto prima la strada, come era avvenuto con Santorre Derossi di
Santarosa al suo arrivo nel cantone del Vaud nel 1821.
L’ospitalità concessa vietava tuttavia sia in Svizzera che in
Belgio il prosieguo di ogni attività politica, come mostra
l’itinerario di Karl Marx, espulso prima dalla Francia e poi nel
1848 anche dal Belgio e approdato infine nell’ospitale metropoli
londinese. Anche a Londra tuttavia, appunto per il suo carattere di
rifugio dei ribelli dell’Europa continentale, erano all’opera
frotte di spie.[20][21][22][23][24]

Al contrario, la negazione dell’accoglienza aggiunse per alcuni,
alla tragedia dell’esilio, un supplementare calvario: nel giugno
del 1849, ad esempio, il brigantino San Gennaro, con a bordo 255
siciliani espulsi, veniva respinto dal governatore britannico di
Malta, per incontrare la stessa risposta anche da parte del bey di
Tunisi. Alla nave venne negato l’approdo dalle autorità francesi
sia a Bona che ad Algeri, e rispedita in direzione di Tunisi. Di
qui veniva indirizzata ancora alla volta di Malta, sperimentando
una modalità di gestione dei profughi che l’Europa avrebbe messo in
atto anche in seguito.[25]

A parte le scelte ideali di un numero assai limitato di esuli,
determinanti per la selezione di itinerari e destinazioni furono,
in definitiva, le politiche di accoglienza intraprese dai vari
paesi. Non è irrilevante la circostanza che proprio attraverso tali
politiche di accoglienza, da parte della Francia, della Spagna e
della Svizzera, del Belgio e dell’Inghilterra si intendessero
ribadire delle scelte in ordine alle idee di libertà e di
tolleranza, come si è appena osservato.[26]

Una seconda alternativa di fuga, ma anche di deportazione,
furono quei luoghi del Mediterraneo come Malta, l’Algeria e la
Tunisia, ma anche Istanbul, dove la presenza di insediamenti di
lingua e cultura italiana faceva sperare che fosse possibile
continuare l’azione politica dando vita a quella che è stata
definita una “diaspora mediterranea”.
Le destinazioni transoceaniche invece non ebbero maggiori
attrattive, soprattutto in America settentrionale, meno preferita
delle giovani repubbliche dell’America Latina. Il trasferimento nei
paesi del nuovo mondo infatti non fu nel complesso ritenuto
desiderabile, perché le distanze impedivano il mantenimento di
quella rete di comunicazioni che sorreggeva l’impegno politico. Per
tale ragione, esso fu più spesso il risultato di deportazione che
di esilio volontario. Emblematica risulta al riguardo la vicenda
dei detenuti politici dello stato pontificio, deportati nel 1836 in
Brasile, con una iniziativa che aveva già u [...][27]
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